
 
 
 

DOMENICA 25 LUGLIO 2021 
IX Domenica dopo Pentecoste 

 

25 luglio. Il Papa: indulgenza plenaria per 
la I° Giornata Mondiale  

dei Nonni e degli Anziani 
 

Per tutti quelli che andranno a Messa, si confesseranno, faranno la 
comunione e pregheranno secondo le intenzioni del Papa. Stesso 
beneficio spirituale per gli anziani e per chi farà loro visita 

 

 
 
Il Papa è vicino a tutti gli anziani del mondo. Concede l’indulgenza 
plenaria per la prossima prima Giornata mondiale dei nonni e degli 



anziani (il 25 luglio) e auspica che essi ricevano quel giorno la visita 
di un “angelo”. 

Lo scrive Francesco nel Messaggio che ha pubblicato il 22 giugno, in vista 

dell’appuntamento fortemente voluto del 25 luglio, anche come 
occasione di rinascita dopo le sofferenze e i lutti della pandemia. 
“Alcune volte – scrive il Pontefice – questi angeli avranno il volto dei 
nostri nipoti, altre dei familiari, degli amici di sempre o di quelli che 
abbiamo conosciuto proprio in questo momento difficile. In questo 
periodo abbiamo imparato a comprendere quanto siano importanti 
per ognuno di noi gli abbracci e le visite, e come mi rattrista il fatto 
che in alcuni luoghi queste non siano ancora possibili”. L’invito del 
Papa è quello a non andare mai in pensione dall’annuncio del 
Vangelo. “Leggiamo ogni giorno una pagina del Vangelo, preghiamo 
con i Salmi, leggiamo i Profeti. Rimarremo commossi della fedeltà del 
Signore”. “Io stesso – ha aggiunto - posso testimoniare di aver 
ricevuto la chiamata a diventare Vescovo di Roma quando avevo 
raggiunto, per così dire, l’età della pensione e già immaginavo di non 
poter più fare molto di nuovo. Il Signore sempre è vicino a noi, 
sempre, con nuovi inviti, con nuove parole, con la sua consolazione, 
ma sempre è vicino a noi. Voi sapete che il Signore è eterno e non va 
mai in pensione, mai”. 
Il Messaggio suona come un incoraggiamento agli anziani e a 
nonni. “Non importa – scrive il Papa - quanti anni hai, se lavori 
ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei 
diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei 
ancora autonomo o se hai bisogno di essere assistito, perché non 
esiste un’età per andare in pensione dal compito di annunciare il 
Vangelo, dal compito di trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno 
di mettersi in cammino e, soprattutto, di uscire da sé stessi per 
intraprendere qualcosa di nuovo”. 
Francesco chiede agli anziani soprattutto tre cose: sogni, la 

memoria e la preghiera. “Il profeta Gioele pronunciò una volta 
questa promessa: «I vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani 
avranno visioni» (3,1). Il futuro del mondo è in questa alleanza tra i 
giovani e gli anziani. Chi, se non i giovani, può prendere i sogni degli 
anziani e portarli avanti? Ma per questo è necessario continuare a 
sognare: nei nostri sogni di giustizia, di pace, di solidarietà risiede la 
possibilità che i nostri giovani abbiano nuove visioni, e si possa 
insieme costruire il futuro”. I sogni poi devono essere intrecciati con 
la memoria. “Penso a quanto è preziosa quella dolorosa della guerra 
e a quanto da essa le nuove generazioni possono imparare sul valore 
della pace. E sei tu a trasmettere questo, che hai vissuto il dolore 
delle guerre. Ricordare è una vera e propria missione di ogni anziano: 
la memoria, e portare la memoria agli altri”. Lo stesso il Papa afferma 
per quei nonni che hanno vissuto l’esperienza delle migrazioni. 
Infine la preghiera. Citando Papa Benedetto, “santo anziano che 
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continua a pregare e a lavorare per la Chiesa”, che disse “La 
preghiera degli anziani può proteggere il mondo, aiutandolo forse in 
modo più incisivo che l’affannarsi di tanti”, il Papa sottolinea: 
“Soprattutto in questo tempo così difficile per l’umanità, mentre 
stiamo attraversando, tutti sulla stessa barca, il mare tempestoso 
della pandemia, la tua intercessione per il mondo e per la Chiesa non 
è vana, ma indica a tutti la serena fiducia di un approdo”. 
 
Il Papa ha concesso l’indulgenza plenaria alle consuete condizioni 
(confessione sacramentale, comunione eucaristica e preghiera 
secondo le intenzioni del Sommo Pontefice) ai nonni, agli anziani e a 
tutti i fedeli che, “motivati dal vero spirito di penitenza e carità”, 
parteciperanno il 25 Luglio 2021, in occasione della Prima Giornata 
Mondiale dei Nonni e degli Anziani, alla solenne celebrazione che il 
Santissimo Padre Francesco presiederà nella Basilica Papale 
Vaticana oppure alle diverse funzioni che si svolgeranno in tutto il 
mondo. 
L’indulgenza plenaria potrà essere applicata anche come 
suffragio alle anime del Purgatorio. L’indulgenza sarà concessa, 
informa il Penitenziere maggiore, cardinale Mauro Piacenza, ai 
fedeli che sempre il 25 luglio prossimo, ai fedeli che 
dedicheranno del tempo adeguato a visitare in presenza o 
virtualmente i fratelli anziani bisognosi o in difficoltà (come i 
malati, gli abbandonati, i disabili e simili). Potranno ugualmente 
conseguire l'Indulgenza Plenaria, premesso distaccamento a 
qualsiasi peccato e l'intenzione di adempiere appena possibile le 
tre consuete condizioni, gli anziani malati e tutti coloro che, 
impossibilitati di uscire dalla propria casa per grave motivo, si 
uniranno spiritualmente alle funzioni sacre della Giornata 
Mondiale, offrendo al Dio Misericordioso le loro preghiere, dolori 
o sofferenze della propria vita, soprattutto mentre si 
trasmetteranno tramite i mezzi televisivi, radiofonici ma anche 
tramite i nuovi mezzi di comunicazione sociale le parole del 
Sommo Pontefice e le celebrazioni. 
Ai sacerdoti la Penitenzieria “chiede fermamente di ascoltare le 
confessioni, di rendersi disponibili, con spirito pronto e 
generoso, per la celebrazione della Penitenza”. 
 
Il cardinale Kevin Farrell, prefetto del Dicastero per i Laici, la 
Famiglia e la Vita, ha sottolineato: “Gli anziani sono, in questa 
prospettiva, una grande risorsa per uscire dalla crisi. La loro 
esperienza può aiutare i giovani a leggere la propria vita in maniera 
più distaccata e realistica, con quella prudenza necessaria a fare 
delle scelte buone. Quante volte un nonno ha aiutato un nipote a 
comprendere che una delusione apparentemente grande era una 
nuova strada che il Signore stava tracciando sotto i suoi passi?”. 



MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 
IN OCCASIONE DELLA 

I° GIORNATA MONDIALE  

DEI NONNI E DEGLI ANZIANI 
(25 luglio 2021) 

 

"Io sono con te tutti i giorni" 
 

Cari nonni, care nonne! 
“Io sono con te tutti i giorni” (cfr Mt 28,20) è la promessa che il 
Signore ha fatto ai discepoli prima di ascendere al cielo e che oggi 
ripete anche a te, caro nonno e cara nonna. A te. “Io sono con te 
tutti i giorni” sono anche le parole che da Vescovo di Roma e da 
anziano come te vorrei rivolgerti in occasione di questa 
prima Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani: tutta la Chiesa 
ti è vicina – diciamo meglio, ci è vicina –: si preoccupa di te, ti vuole 
bene e non vuole lasciarti solo! 
So bene che questo messaggio ti raggiunge in un tempo difficile: la 
pandemia è stata una tempesta inaspettata e furiosa, una dura 

prova che si è abbattuta sulla vita di ciascuno, ma che a noi 
anziani ha riservato un trattamento speciale, un trattamento più 
duro. Moltissimi di noi si sono ammalati, e tanti se ne sono andati, 
o hanno visto spegnersi la vita dei propri sposi o dei propri cari, 
troppi sono stati costretti alla solitudine per un tempo 
lunghissimo, isolati. 
Il Signore conosce ognuna delle nostre sofferenze di questo tempo. 
Egli è accanto a quanti vivono l’esperienza dolorosa di essere messi 
da parte; la nostra solitudine – resa più dura dalla pandemia – non 
gli è indifferente. Una tradizione narra che anche San Gioacchino, 
il nonno di Gesù, fu allontanato dalla sua comunità perché non 
aveva figli; la sua vita – come quella della sua sposa Anna – era 
considerata inutile. Ma il Signore gli mandò un angelo per 
consolarlo. Mentre egli, rattristato, rimaneva fuori dalle porte della 
città, gli apparve un inviato del Signore per dirgli: “Gioacchino, 
Gioacchino! Il Signore ha esaudito la tua insistente 
preghiera”.  Giotto, in un suo famoso affresco,  sembra collocare 
la scena di notte, una di quelle tante nottate insonni, popolate di 
ricordi, preoccupazioni e desideri alle quali molti di noi siamo 

abituati. 
Ma anche quando tutto sembra buio, come in questi mesi di 
pandemia, il Signore continua ad inviare angeli a consolare la 
nostra solitudine e a ripeterci: “Io sono con te tutti i giorni”. Lo dice 



a te, lo dice  me, a tutti. È questo il senso di questa Giornata che 
ho voluto si celebrasse per la prima volta proprio in quest’anno, 

dopo un lungo isolamento e una ripresa della vita sociale ancora 
lenta: che ogni nonno, ogni anziano, ogni nonna, ogni anziana – 
specialmente chi tra di noi è più solo – riceva la visita di un angelo! 
Alcune volte essi avranno il volto dei nostri nipoti, altre dei 
familiari, degli amici di sempre o di quelli che abbiamo conosciuto 
proprio in questo momento difficile. In questo periodo abbiamo 
imparato a comprendere quanto siano importanti per ognuno di 
noi gli abbracci e le visite, e come mi rattrista il fatto che in alcuni 
luoghi queste non siano ancora possibili! 
Il Signore, però, ci invia i suoi messaggeri anche attraverso la 

Parola di Dio, che Egli mai fa mancare alla nostra vita. Leggiamo 
ogni giorno una pagina del Vangelo, preghiamo con i Salmi, 
leggiamo i Profeti! Rimarremo commossi della fedeltà del Signore. 
La Scrittura ci aiuterà anche a comprendere quello che il Signore 
chiede alla nostra vita oggi. Egli, infatti, manda gli operai nella sua 
vigna ad ogni ora del giorno (cfr Mt 20,1-16), in ogni stagione della 
vita. Io stesso posso testimoniare di aver ricevuto la chiamata a 
diventare Vescovo di Roma quando avevo raggiunto, per così dire, 
l’età della pensione e già immaginavo di non poter più fare molto 

di nuovo. Il Signore sempre è vicino a noi, sempre, con nuovi inviti, 
con nuove parole, con la sua consolazione, ma sempre è vicino a 
noi. Voi sapete che il Signore è eterno e non va mai in pensione, 
mai. 
Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agli Apostoli: «Andate dunque e 
fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò 
che vi ho comandato» (28,19-20). Queste parole sono rivolte anche 
a noi oggi e ci aiutano a comprendere meglio che la nostra 
vocazione è quella di custodire le radici, trasmettere la fede ai 
giovani e prendersi cura dei piccoli. Ascoltate bene: qual è la 
vocazione nostra oggi, alla nostra età? Custodire le radici, 
trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Non 
dimenticate questo. 
Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei 
rimasto solo o hai una famiglia, se sei diventato nonna o nonno da 
giovane o più in là con gli anni, se sei ancora autonomo o se hai 
bisogno di essere assistito, perché non esiste un’età per andare in 
pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal compito di 

trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in 
cammino e, soprattutto, di uscire da sé stessi per intraprendere 
qualcosa di nuovo. 



C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te in un momento 
cruciale della storia. Ti chiederai: ma come è possibile? Le mie 

energie vanno esaurendosi e non credo di poter fare molto. Come 
posso incominciare a comportarmi in maniera differente quando 
l’abitudine è divenuta la regola della mia esistenza? Come posso 
dedicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la 
mia famiglia? Come posso allargare il mio sguardo se non mi è 
nemmeno consentito uscire dalla residenza in cui vivo? La mia 
solitudine non è un macigno troppo pesante? Quanti di voi si 
fanno questa domanda: la mia solitudine non è un macigno troppo 
pesante? Gesù stesso si è sentito rivolgere una domanda di questo 
tipo da Nicodemo, il quale gli chiese: «Come può nascere un uomo 

quando è vecchio?» (Gv 3,4). Ciò può avvenire, risponde il Signore, 
aprendo il proprio cuore all’opera dello Spirito Santo che soffia 
dove vuole. Lo Spirito Santo, con quella libertà che ha, va 
dappertutto e fa quello che vuole. 
Come ho più volte ripetuto, dalla crisi in cui il mondo versa non 
usciremo uguali: usciremo migliori o peggiori. E «voglia il Cielo che 
[…] non sia stato l’ennesimo grave evento storico da cui non siamo 
stati capaci di imparare – siamo duri di testa noi! –. Che non ci 
dimentichiamo degli anziani morti per mancanza di respiratori 

[…]. Che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un 
salto verso un nuovo modo di vivere e scopriamo una volta per 
tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, 

affinché l’umanità rinasca» (Enc. Fratelli tutti, 35). Nessuno si salva 

da solo. Debitori gli uni degli altri. Fratelli tutti. 
In questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno di te per 
costruire, nella fraternità e nell’amicizia sociale, il mondo di 
domani: quello in cui vivremo – noi con i nostri figli e nipoti – 
quando la tempesta si sarà placata. Tutti «dobbiamo essere parte 

attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite» (ibid., 

77). Tra i diversi pilastri che dovranno sorreggere questa nuova 
costruzione ce ne sono tre che tu, meglio di altri, puoi aiutare a 
collocare. Tre pilastri: i sogni, la memoria e la preghiera. La 
vicinanza del Signore donerà la forza per intraprendere un nuovo 
cammino anche ai più fragili tra di noi, per le strade del sogno, 
della memoria e della preghiera. 
Il profeta Gioele pronunciò una volta questa promessa: «I vostri 
anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (3,1). Il 

futuro del mondo è in questa alleanza tra i giovani e gli anziani. 
Chi, se non i giovani, può prendere i sogni degli anziani e portarli 
avanti? Ma per questo è necessario continuare a sognare: nei 
nostri sogni di giustizia, di pace, di solidarietà risiede la possibilità 
che i nostri giovani abbiano nuove visioni, e si possa insieme 
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costruire il futuro. È necessario che anche tu testimoni che è 
possibile uscire rinnovati da un’esperienza di prova. E sono sicuro 

che non sarà l’unica, perché nella tua vita ne avrai avute tante e 
sei riuscito a uscirne. Impara anche da quella esperienza a uscirne 
adesso. 
I sogni sono, per questo, intrecciati con la memoria. Penso a 
quanto è preziosa quella dolorosa della guerra e a quanto da essa 
le nuove generazioni possono imparare sul valore della pace. E sei 
tu a trasmettere questo, che hai vissuto il dolore delle guerre. 
Ricordare è una vera e propria missione di ogni anziano: la 
memoria, e portare la memoria agli altri. Edith Bruck, che è 
sopravvissuta al dramma della Shoah, ha detto che «anche 

illuminare una sola coscienza vale la fatica e il dolore di tenere vivo 
il ricordo di quello che è stato – e continua –. Per me la memoria è 
vivere». Penso anche ai miei nonni e a quanti di voi hanno dovuto 
emigrare e sanno quanto è faticoso lasciare la propria casa, come 
fanno ancora oggi in tanti alla ricerca di un futuro. Alcuni di loro, 
forse, li abbiamo accanto e si prendono cura di noi. Questa 
memoria può aiutare a costruire un mondo più umano, più 
accogliente. Ma senza la memoria non si può costruire; senza delle 
fondamenta tu mai costruirai una casa. Mai. E le fondamenta della 

vita sono la memoria. 
Infine la preghiera. Come ha detto una volta il mio predecessore, Papa 
Benedetto, santo anziano che continua a pregare e a lavorare per la 

Chiesa, disse così: «La preghiera degli anziani può proteggere il 
mondo, aiutandolo forse in modo più incisivo che l’affannarsi di 
tanti». Questo lo ha detto quasi alla fine del suo pontificato, nel 
2012. È bello. La tua preghiera è una risorsa preziosissima: è un 
polmone di cui la Chiesa e il mondo non possono privarsi (cfr 
Esort. ap. Evangelii gaudium, 262). Soprattutto in questo tempo così 

difficile per l’umanità, mentre stiamo attraversando, tutti sulla 
stessa barca, il mare tempestoso della pandemia, la tua 
intercessione per il mondo e per la Chiesa non è vana, ma indica 
a tutti la serena fiducia di un approdo. 
Cara nonna, caro nonno, nel concludere questo mio messaggio, 
vorrei indicare anche a te l’esempio del Beato – e prossimamente 
santo – Charles de Foucauld. Egli visse come eremita in Algeria e 
in quel contesto periferico testimoniò «la sua aspirazione a sentire 

qualunque essere umano come un fratello» (Enc. Fratelli tutti, 287). 

La sua vicenda mostra come sia possibile, pur nella solitudine del 
proprio deserto, intercedere per i poveri di tutto il mondo e 
diventare davvero un fratello e una sorella universale. 
Chiedo al Signore che, anche grazie al suo esempio, ciascuno di 
noi allarghi il suo cuore e lo renda sensibile alle sofferenze degli 
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ultimi e capace di intercedere per loro. Che ciascuno di noi impari 
a ripetere a tutti, e in particolare ai più giovani, quelle parole di 

consolazione che oggi abbiamo sentito rivolte a noi: “Io sono con 
te tutti i giorni”. Avanti e coraggio! Che il Signore vi benedica. 
 

“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 
“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 
 

PAPA FRANCESCO 

Catechesi sulla Preghiera (5) 
 

Catechesi: 18. La preghiera e la Trinità. 1 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi e la prossima 
settimana vogliamo vedere come, grazie a Gesù Cristo, la preghiera ci 
spalanca alla Trinità – al Padre, al Figlio e allo Spirito –, al mare 
immenso di Dio che è Amore. È Gesù ad averci aperto il Cielo e 
proiettati nella relazione con Dio. È stato Lui a fare questo: ci ha aperto 
questo rapporto con il Dio Trino: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. È 
ciò che afferma l’apostolo Giovanni, a conclusione del prologo del suo 
Vangelo: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed 
è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (1,18). Gesù ci ha rivelato 
l’identità, questa identità di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Noi 
davvero non sapevamo come si potesse pregare: quali parole, quali 
sentimenti e quali linguaggi fossero appropriati per Dio. In quella 
richiesta rivolta dai discepoli al Maestro, che spesso abbiamo ricordato 
nel corso di queste catechesi, c’è tutto il brancolamento dell’uomo, i 
suoi ripetuti tentativi, spesso falliti, di rivolgersi al Creatore: «Signore, 
insegnaci a pregare» (Lc 11,1). 
Non tutte le preghiere sono uguali, e non tutte sono convenienti: la 
Bibbia stessa ci attesta il cattivo esito di tante preghiere, che vengono 
respinte. Forse Dio a volte non è contento delle nostre orazioni e noi 
nemmeno ce ne accorgiamo. Dio guarda le mani di chi prega: per 
renderle pure non bisogna lavarle, semmai bisogna astenersi da azioni 
malvage. San Francesco pregava: «Nullu homo ène dignu te mentovare», 
cioè “nessun uomo è degno di nominarti” (Cantico di frate sole). 
Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della nostra 
preghiera è fiorito sulle labbra di quel centurione romano che un giorno 
supplicò Gesù di guarire il suo servo malato (cfr Mt 8,5-13). Egli si 
sentiva del tutto inadeguato: non era ebreo, era ufficiale dell’odiato 
esercito di occupazione. Ma la preoccupazione per il servo lo fa osare, 
e dice: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma 
di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito» (v. 8). È la frase che 



anche noi ripetiamo in ogni liturgia eucaristica. Dialogare con Dio è 
una grazia: noi non ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da 
accampare, noi “zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… Però 
Gesù è la porta che ci apre a questo dialogo con Dio. 
Perché l’uomo dovrebbe essere amato da Dio? Non ci sono ragioni 
evidenti, non c’è proporzione… Tanto è vero che in buona parte delle 
mitologie non è contemplato il caso di un dio che si preoccupi delle 
vicende umane; anzi, esse sono fastidiose e noiose, del tutto 
trascurabili. Ricordiamo la frase di Dio al Suo popolo, ripetuta nel 
Deuteronomio: “Pensa, quale popolo ha i suoi dei vicini a sé, come voi 
avete Me vicino a voi?”. Questa vicinanza di Dio è la rivelazione! Alcuni 
filosofi dicono che, Dio può solo pensare a sé stesso. Semmai siamo noi 
umani che cerchiamo di imbonire la divinità e di risultare gradevoli ai 
suoi occhi. Di qui il dovere di “religione”, con il corteo di sacrifici e di 
devozioni da offrire in continuazione per ingraziarsi un Dio muto, un 
Dio indifferente. Non c’è dialogo. Solo è stato Gesù, solo è stata la 
rivelazione di Dio prima di Gesù a Mosè, quando Dio si è presentato; 
solo è stata la Bibbia ad aprirci il cammino del dialogo con Dio. 
Ricordiamo: “Quale popolo ha i suoi dei vicini a sé come tu hai Me 
vicino a te?”. Questa vicinanza di Dio che ci apre al dialogo con Lui. 
Un Dio che ama l’uomo, noi non avremmo mai avuto il coraggio di 
crederlo se non avessimo conosciuto Gesù. La conoscenza di Gesù ci 
ha fatto capire questo, ci ha rivelato questo. È lo scandalo che troviamo 
scolpito nella parabola del padre misericordioso, o in quella del pastore 
che va in cerca della pecora perduta (cfr Lc 15). Racconti del genere non 
avremmo potuto concepirli, nemmeno comprenderli, se non avessimo 
incontrato Gesù. Quale Dio è disposto a morire per gli uomini? Quale 
Dio ama sempre e pazientemente, senza la pretesa di essere riamato? 
Quale Dio accetta la tremenda mancanza di riconoscenza di un figlio 
che gli chiede in anticipo l’eredità e se ne va via di casa sperperando 
tutto? (cfr Lc 15,12-13). 
È Gesù a rivelare il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con la sua vita 
in che misura Dio sia Padre. Tam Pater nemo: Nessuno è Padre come 
Lui. La paternità che è vicinanza, compassione e tenerezza. Non 
dimentichiamo queste tre parole che sono lo stile di Dio: vicinanza, 
compassione e tenerezza. È il modo di esprimere la Sua paternità con 
noi. Noi immaginiamo a fatica e molto da lontano l’amore di cui la 
Trinità Santissima è gravida, e quale abisso di benevolenza reciproca 
intercorra tra Padre, Figlio e Spirito Santo. Le icone orientali ci lasciano 
intuire qualcosa di questo mistero che è l’origine e la gioia di tutto 
l’universo. 
Soprattutto era lungi da noi credere che questo amore divino si sarebbe 
dilatato, approdando sulla nostra sponda umana: siamo il termine di 

un amore che non trova eguali sulla terra. Il Catechismo spiega: «La 

santa umanità di Gesù è la via mediante la quale lo Spirito Santo ci 

insegna a pregare Dio nostro Padre» (n. 2664). E questa è la grazia della 

nostra fede. Davvero non potevamo sperare vocazione più alta: 
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l’umanità di Gesù – Dio si è fatto vicino in Gesù – ha reso disponibile 
per noi la vita stessa della Trinità, ha aperto, ha spalancato questa 
porta del mistero dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Catechesi: 19. La preghiera e la Trinità. 2 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi completiamo la catechesi sulla preghiera come relazione con la 
Santissima Trinità, in particolare con lo Spirito Santo. 
Il primo dono di ogni esistenza cristiana è lo Spirito Santo. Non è uno 
dei tanti doni, ma il Dono fondamentale. Lo Spirito è il dono che Gesù 
aveva promesso di inviarci. Senza lo Spirito non c’è relazione con Cristo 
e con il Padre. Perché lo Spirito apre il nostro cuore alla presenza di 
Dio e lo attira in quel “vortice” di amore che è il cuore stesso di Dio. Noi 
non siamo solo ospiti e pellegrini nel cammino su questa terra, siamo 
anche ospiti e pellegrini nel mistero della Trinità. Siamo come Abramo, 
che un giorno, accogliendo nella propria tenda tre viandanti, incontrò 
Dio. Se possiamo in verità invocare Dio chiamandolo “Abbà - Papà”, è 
perché in noi abita lo Spirito Santo; è Lui che ci trasforma nel profondo 
e ci fa sperimentare la gioia commovente di essere amati da Dio come 
veri figli. Tutto il lavoro spirituale dentro di noi verso Dio lo fa lo Spirito 
Santo, questo dono. Lavora in noi per portare avanti la nostra vita 
cristiana verso il Padre, con Gesù. 

Il Catechismo, al riguardo, dice: «Ogni volta che incominciamo a pregare 

Gesù, è lo Spirito Santo che, con la sua grazia preveniente, ci attira sul 
cammino della preghiera. Poiché Egli ci insegna a pregare ricordandoci 
Cristo, come non pregare Lui stesso? Ecco perché la Chiesa ci invita a 
implorare ogni giorno lo Spirito Santo, soprattutto all’inizio e al termine 

di qualsiasi azione importante» (n. 2670). Ecco qual è l’opera dello Spirito 

in noi. Egli ci “ricorda” Gesù e lo rende presente a noi – possiamo dire 
che è la nostra memoria trinitaria, è la memoria di Dio in noi - e lo fa 
presente a Gesù, perché non si riduca a personaggio del passato: cioè 
lo Spirito porta al presente Gesù nella nostra coscienza. Se Cristo fosse 
solo lontano nel tempo, noi saremmo soli e smarriti nel mondo. Sì, 
ricorderemmo Gesù, lì, lontano ma è lo Spirito che lo porta oggi, adesso, 
in questo momento nel nostro cuore. Ma nello Spirito tutto è vivificato: 
ai cristiani di ogni tempo e luogo è aperta la possibilità di incontrare 
Cristo. È aperta la possibilità di incontrare Cristo non soltanto come 
un personaggio storico. No: Lui attira Cristo nei nostri cuori, è lo Spirito 
che ci fa incontrare con Cristo. Lui non è distante, lo Spirito è con noi: 
ancora Gesù educa i suoi discepoli trasformando il loro cuore, come 
fece con Pietro, con Paolo, con Maria di Magdala, con tutti gli apostoli. 
Ma perché è presente Gesù? Perché è lo Spirito a portarlo in noi. 
È l’esperienza che hanno vissuto tanti oranti: uomini e donne che lo 
Spirito Santo ha formato secondo la “misura” di Cristo, nella 
misericordia, nel servizio, nella preghiera, nella catechesi… È una 
grazia poter incontrare persone così: ci si accorge che in loro pulsa una 
vita diversa, il loro sguardo vede “oltre”. Non pensiamo solo ai monaci, 
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agli eremiti; si trovano anche tra la gente comune, gente che ha 
intessuto una lunga storia di dialogo con Dio, a volte di lotta interiore, 
che purifica la fede. Questi testimoni umili hanno cercato Dio nel 
Vangelo, nell’Eucaristia ricevuta e adorata, nel volto del fratello in 
difficoltà, e custodiscono la sua presenza come un fuoco segreto. 
Il primo compito dei cristiani è proprio mantenere vivo questo fuoco, 
che Gesù ha portato sulla terra (cfr Lc 12,49), e qual è questo fuoco? È 
l’amore, l’Amore di Dio, lo Spirito Santo. Senza il fuoco dello Spirito le 
profezie si spengono, la tristezza soppianta la gioia, l’abitudine 
sostituisce l’amore, il servizio si trasforma in schiavitù. Viene in mente 
l’immagine della lampada accesa accanto al tabernacolo, dove si 
conserva l’Eucaristia. Anche quando la chiesa si svuota e scende la 
sera, anche quando la chiesa è chiusa, quella lampada rimane accesa, 
continua ad ardere: non la vede nessuno, eppure arde davanti al 
Signore. Così lo Spirito nel nostro cuore, è sempre presente come quella 
lampada. 

Troviamo ancora scritto nel Catechismo: «Lo Spirito Santo, la cui Unzione 

impregna tutto il nostro essere, è il Maestro interiore della preghiera 
cristiana. È l’artefice della tradizione vivente della preghiera. 
Indubbiamente, ci sono tanti cammini di preghiera quanti sono coloro 
che pregano, ma è lo stesso Spirito che agisce in tutti e con tutti. È 
nella comunione dello Spirito Santo che la preghiera cristiana è 

preghiera nella Chiesa» (n. 2672). Tante volte succede che noi non 

preghiamo, non abbiamo voglia di pregare o tante volte preghiamo come 
pappagalli con la bocca ma il cuore è lontano. Questo è il momento di 
dire allo Spirito: “Vieni, vieni Spirito Santo, riscalda il mio cuore. Vieni 
e insegnami a pregare, insegnami a guardare il Padre, a guardare il 
Figlio. Insegnami com’è la strada della fede. Insegnami come amare e 
soprattutto insegnami ad avere un atteggiamento di speranza”. Si tratta 
di chiamare lo Spirito continuamente perché sia presente nelle nostre 
vite. 
È dunque lo Spirito a scrivere la storia della Chiesa e del mondo. Noi 
siamo pagine aperte, disponibili a ricevere la sua calligrafia. E in 
ciascuno di noi lo Spirito compone opere originali, perché non c’è mai 
un cristiano del tutto identico a un altro. Nel campo sterminato della 
santità, l’unico Dio, Trinità d’Amore, fa fiorire la varietà dei testimoni: 
tutti uguali per dignità, ma anche unici nella bellezza che lo Spirito ha 
voluto si sprigionasse in ciascuno di coloro che la misericordia di Dio 
ha reso suoi figli. Non dimentichiamo, lo Spirito è presente, è presente 
in noi. Ascoltiamo lo Spirito, chiamiamo lo Spirito - è il dono, il regalo 
che Dio ci ha fatto - e diciamogli: “Spirito Santo, io non so com’è la tua 
faccia – non lo conosciamo – ma so che tu sei la forza, che tu sei la luce, 
che tu sei capace di farmi andare avanti e di insegnarmi come pregare. 
Vieni Spirito Santo”. Una bella preghiera questa: “Vieni, Spirito Santo”. 
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“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO ESTIVO DELLE MESSE DAL 18/7 AL 29/8 
 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Sabato):  * ore 9,00  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  

* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 17,30 
Nel mese di Agosto la trasmissione in streaming della S. Messa 

delle 10,15, sarà sospesa. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

Chiusa dal 30/7 al 30/8 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO dal LUNEDI’ alla DOMENICA 

dalle 15,30 alle 18,30 

Chiuso dal 9/8 al 28/8  
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  
dalle ore 14,00 alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato.  
Non sarà possibile, per ora, effettuare la consegna degli oggetti 
dismessi. 

Chiuso dal7/8 al 28/8    
 

AVVISI 
INDULGENZA DELLA PORZIUNCOLA 

O “PERDONO DI ASSISI” 
Da mezzogiorno del primo di Agosto alla mezzanotte de giorno seguente, 
si può ricevere, una volta sola l’INDULGENZA PLENARIA, applicata 
anche ai defunti in modo di suffragio. 
 

SABATO  31/7: 
      S. CONFESSIONI dalle ore 9,30 alle 10,30,  
                                dalle 15,30 alle 17,00. 
LUNEDI’ 2/8: S. CONFESSIONI: dalle ore 9,30 alle ore 11,00. 
 

GRAZIE: 
* alla Compagnia teatrale “La Rinascita” per l’offerta di € 330 
devoluta per l’acquisto del pullmino nuovo dell’oratorio. 
 

* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 
continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 
della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 
direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 


